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PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO
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ietro alla violenza che punta a tagliare le
radici di fede di un popolo spesso si

nasconde il progetto di cancellarne la storia e
l’identità. Nell’America Latina, terra di conquista e
di spartizioni politiche, questo tipo di dinamiche
costò la vita a molte persone. Come accadde al
sacerdote brasiliano Andrea de Soveral, ucciso
una domenica (16 luglio 1645) in chiesa assieme a
69 suoi fedeli da soldati olandesi, i quali con le
armi tentavano di cancellare quanto fatto dai
portoghesi. Nato nel 1572 de Soveral a 21 anni
entrò tra i Gesuiti, nel noviziato nel Collegio di
Bahia. Dal 1606 si trovò tra gli indios del Rio
Grande do Norte e poi, da sacerdote diocesano,
fu parroco di Cunhaú, dove morì per difendere la
dignità e la storia di un popolo.
Altri santi. Beata Vergine Maria del Monte
Carmelo; santa Maria Maddalena Postel, religiosa
(1756-1846). Letture. Es 2,1-15; Sal 68; Mt
11,20-24. Ambrosiano. 1 Sam 9,15-10,1; Sal 19;
Lc 10,13-16.
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Il Santo
del giorno

Morire per difendere
l’identità d’un popolo

di Matteo Liut

Andrea
de Soveral

utta la vita cristiana porta il
segno dell’amore sponsale di

Cristo e della Chiesa. Già il Battesimo,
che introduce nel popolo di Dio, è un
mistero nuziale: è, per così dire, il
lavacro di nozze che precede il
banchetto di nozze, l’Eucaristia. Il
Matrimonio cristiano diventa, a sua
volta, segno efficace, sacramento
dell’Alleanza di Cristo e della Chiesa.
Poiché ne significa e ne comunica la
grazia, il Matrimonio fra battezzati è
un vero sacramento della Nuova
Alleanza» (Catechismo, 1617).
Pur essendo un fatto profondamente
personale degli sposi, il matrimonio
ha una chiara dimensione
comunitaria e deve poter contare
sulla solidarietà della comunità. Si
rischia di fargli perdere almeno parte
del suo significato, quando lo si

riduce al solo ambito privato. Per i
battezzati è una celebrazione
liturgica gioiosa, da vivere
«normalmente durante la santa
Messa, a motivo del legame di tutti i
sacramenti con il mistero pasquale di
Cristo» (Catechismo, 1621). Radicato
nello stesso progetto creatore di
Dio, il matrimonio è «dotato di
molteplici valori e fini», che lo
rendono «di somma importanza per
la continuità del genere umano, il
progresso personale e la sorte
eterna di ciascuno dei membri della
famiglia, per la dignità, la stabilità, la
pace e la prosperità della stessa
famiglia e di tutta la società umana»
(Gaudium et spes, 48). L’amore è il
fondamento e la sintesi della vita
matrimoniale. È un amore che la
grazia sacramentale rende segno

dell’amore di Dio: per gli stessi sposi
e per tutta la comunità. Come quello
di Dio, anche l’amore degli sposi non
si ripiega su se stesso, ma tende a
diventare fonte di nuova vita: «per la
sua stessa natura l’istituto del
matrimonio e l’amore coniugale
sono ordinati alla procreazione e alla
educazione della prole e in queste
trovano il loro coronamento». In
questa maniera l’affettività umana
realizza tutta la sua potenzialità
evitando la tentazione di ridursi a
"possesso" dell’altro: l’uomo e la
donna «prestandosi un mutuo aiuto
e servizio con l’intima unione delle
persone e delle attività,
esperimentano il senso della propria
unità e sempre più pienamente la
conseguono» (Gaudium et spes, 48).
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Catechismo
quotidiano

Il sacramento dell'amore sponsale
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.489 GIORNI

NELL’ENCICLICA IL RAPPORTO CON LA VERITÀ

La fede si fa luce
e illumina la ragione

GIACOMO SAMEK LODOVICI

l rapporto tra fede, ragione
e verità è un tema portante
dell’enciclica Lumen Fidei,

come dice già il titolo: la fede
come luce. Per contro,
nell’epoca moderna –
soprattutto a partire dagli
illuministi, fatte le debite

eccezioni – si è pensato che la fede «potesse
bastare per le società antiche, ma non servisse
[…] per l’uomo diventato adulto». La fede è
stata infatti considerata o «un salto nel vuoto
che compiamo per mancanza di luce, spinti da
un sentimento cieco», o tuttalpiù come una
conoscenza che però è solo soggettiva, che
dunque «non può proporsi agli altri come luce
oggettiva e comune» per rischiarare il
cammino di ogni uomo, oppure come malattia
infantile di un’umanità che la doveva debellare
per essere adulta e uscire dallo stato di
minorità, oppure come «oppio dei popoli»,
come annebbiamento della ragione, una falsa
consolazione utilizzata per mantenere rendite
di potere, per occultare la verità. In molti modi,
dunque, la fede è stata dissociata dalla ragione
e dalla verità oggettiva.
Sennonché, è emerso che «la luce della ragione
autonoma non riesce a illuminare abbastanza»,
perciò l’uomo d’oggi «ha rinunciato alla ricerca
di una luce grande, di una verità grande», e
«Quando manca la luce, tutto diventa confuso,
è impossibile distinguere il bene dal male». In
sostanza, qui si allude al percorso che ha
portato dall’Illuminismo all’Idealismo (con un
certo ruolo anche dello scientismo), con
quest’ultimo che asseriva la possibilità per
l’uomo di squadernare, prima o poi, tutta la
verità, senza soccorso di una divina rivelazione
e senza lasciare alcun margine di mistero. Per
diversi motivi, in particolare per reazione a
questa superba pretesa, si è poi gradualmente
generato il relativismo odierno (menzionato
nel paragrafo 25 dell’enciclica). Se del
relativismo ci sono molteplici accezioni, quella
considerata da Francesco è la versione che
nega la possibilità per l’uomo di conoscere una
verità oggettiva, in particolare su Dio, sullo
scopo della vita umana, sul bene/male. Infatti,
se non è possibile conoscere la verità, non è
possibile giudicare oggettivamente gli atti
umani, nemmeno le azioni che siamo soliti
considerare estremamente crudeli e malvagie.
Inoltre, se la fede «si riduce a un bel
sentimento, che consola e riscalda», diventa un
aspetto della vita «soggetto al mutarsi del
nostro animo» e «incapace di sorreggere un
cammino costante».
Piuttosto, come dice l’enciclica, l’incontro tra il
cristianesimo e il pensiero filosofico del mondo
antico è stato «un passaggio decisivo affinché il
Vangelo arrivasse a tutti i popoli» ed è cruciale
in ogni tempo che il credente nutra e consolidi
la sua fede con ragionamenti e con argomenti,
perché perfino alcuni grandissimi santi (come
Giovanni della Croce o Madre Teresa) hanno
sperimentato periodi, anche molto lunghi, di
aridità interiore. Tali argomenti consentono di
perseverare, di non abbandonare la sequela del
Maestro, di restare saldi.
Consentono inoltre di proporre Dio anche a chi
non condivida già la fede cristiana, a chi non si
sia mai af-fidato alla Chiesa. Perciò il rapporto
tra filosofia e rivelazione è cruciale e ha
ricevuto la trattazione di un’intera enciclica – la
Fides et ratio di Giovanni Paolo II, richiamata
da Papa Francesco – e di tanti interventi di
Papa Ratzinger.
Alla base di tutto sta il fatto che fede e ragione
non sono due facoltà umane distinte: esiste
un’unica ragione, che talvolta conosce da sola,
talvolta invece conosce af-fidandosi ad altri,
configurandosi come «ragione credente»
(Lumen fidei, 27).
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e il re del reggae
Bob Marley fosse
qui tra noi, al

posto di No woman
no cry canterebbe,
dolente, un inedito
Jamaica must cry, la
"Giamaica deve

piangere". Scendono le lacrime,
infatti, dopo aver appreso che mezza
nazionale giamaicana di atletica
leggera è risultata positiva
all’antidoping. Si tratta dei fratelli del
nuovo “figlio del vento” Usain Bolt, i
velocisti Asafa Powell, Nesta Carter e
Sherone Simpson. Più due lanciatori
e fanno cinque. Anzi sei “beccati”,
perché domenica 14 luglio, il primo
nome eclatante finito nella lista nera
dell’antidoping è stato l’americano
Tyson Gay. Tu quoque Tyson? Sì
proprio l’uomo che vinse tre ori ai
Mondiali di Osaka (nel 2007)
diventando il testimonial della
campagna contro il doping, “My
victory”. «Tutte vittorie pulite»,
assicurava Gay fino a quando non si è
sentito «vittima» di un infausto 16
maggio in cui è bastato un semplice e
ordinario controllo a sorpresa per
farlo scendere dal podio degli atleti
ideali. «Mi sono fidato di gente
sbagliata», la prima difesa di Tyson
che piange sul doping versato, per
colpa del solito medico stregone che
vive e sperimenta alle spalle del
talento consapevole. È il campione
che segue il programma più diffuso,
“supera continuamente i tuoi limiti”:
e questo, può non conoscere lo
spacciatore, ma sa benissimo chi è il
camice bianco che gli somministra la
sostanza ed è conscio dell’effetto che
fa. Basta lacrime, allora. E scappa da
ridere se pensiamo che nonostante la
«metilsilofrina» in circolo nel sangue,
Powell quel 21 giugno in cui è
risultato positivo al traguardo dei 100
metri era arrivato settimo, quindi
fuori dai prossimi Mondiali di Mosca
(10-18 agosto). Gay e Powell recitano
la classica farsa – già sentita in tutte le
discipline, scacchi e dama comprese
– dell’eroe tradito: il primo dai finti
amici scienziati, l’altro, dal farmaco
sconosciuto. Più che un farmaco un
“elisìr” dello sprinter e del lungo
lancio, consumato da un intero team,
tranne, pare (il condizionale è

tassativo) che da “re” Bolt. «Usain
non fa uso» di certa robaccia, sono
pronti a mettere la mano sul fuoco i
milioni di Scevola pro-Bolt. Ma
siccome in un anno otto atleti
giamaicani sono stati trovati positivi
e 6 dei primi 10 velocisti del mondo
già fermati per doping, sarebbe
meglio stare abbottonati dentro un
più cauto e anglosassone «never say
never». Mai dire mai appunto, perché
la realtà dello sport professionistico
(olimpico incluso) è torbida quanto il
sangue nelle provette conservate
dall’Antidoping. E se l’atletica
giamaicana fa piangere, al Tour de
France non si ride affatto. Il 14 luglio,
giorno della presa della Bastiglia, al
Tour si lasciano prendere dal dubbio:
l’impresa del britannico Chris
Froome (più veloce di “mister Epo”
Lance Armstrong) sul Mont Ventoux è
tutta farina del suo sacco o bisogna
andare a cercare altre “sacche” (vedi
quelle ematiche)?. L’era
iperinformatica in cui viviamo, ci
induce a pensare che anche i record e
i successi sportivi con un colpo di
mouse diventano virtuali e
cancellabili e i loro protagonisti,
patetici cybernauti muscolari studiati
e testati in laboratorio. Un pensiero
che si infittisce di mistero e che lascia
poi tracce di sospetto fino alla prova
schiacciante contro il dopato, per lo
più seriale. «Il dopato è uno che ruba
il pane», diceva il campione di
ciclismo Bernard Hinault. Il dopato
giamaicano è un ex giovane
fenomeno che ha rubato la nostra
fiducia di vecchi occidentali. Ci ha
appena strappato via l’illusione che si
può essere più forti degli inarrestabili
americani e diventare gli uomini – e
donne – più veloci del mondo, pur
essendo nati poveri e senza potersi
allenare nei prestigiosi college Usa,
ma nell’ultima pista d’atletica della
periferia di Kingston. Fino a poco fa,
ripensavamo divertiti alla nazionale
di bob più esotica che sia mai esistita,
quella della Giamaica targata Fiat
delle Olimpiadi invernali di Torino
2006. La favola forse si chiude qui e
scendono lacrime dinanzi all’epilogo
di una Giamaica non più isola felice
dell’atletica leggera, ma avvelenata,
come tutto il resto del pianeta sport.
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MEZZA SQUADRA DI ATLETICA TROVATA POSITIVA

L’(ex) isola felice Giamaica
avvelenata dal doping

MASSIMILIANO CASTELLANI

Un accampamento, senza allacciamenti
di elettricità e acqua corrente di
migranti albanesi in Francia, sotto il
cavalcavia dell’autostrada A6 nei pressi
di Lione.

Sono migliaia i migranti, in particolare dell’Est
Europa, che cercano lavoro e fortuna in Francia

(come in Italia). Finiscono spesso per
sopravvivere sotto tende di fortuna e grazie agli

aiuti delle associazioni caritative.
(Foto Reuters)

Non è campeggio

LIC, PARLANO LE IMMAGINI
LA VIGNETTA


